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scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Calanis 

Altre forme del nome: de Calanis, Calani, Calanus,  
Albergo: Centurione 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al ramo di castagno fiorito di tre riccie e fogliato, piantato sulla 
pianura erbosa, ad un serpe attorcigliato al ramo in atto di mordere la riccia di destra: il tutto al 
naturale» 
 
Nota storica: Famiglia sarzanese inseritasi in Genova nel corso del Cinquecento.  
Il 14 gennaio 1548 spettabile Tomaso Calanus medico ascritto e aggregato all’albergo Centurione 
in quota Riviere. 
Tomaso sposò la nobile Benedetta, figlia del patrizio genovese Geronimo Imperiale Monti, di 
famiglia originaria della Spezia, avendone due figli maschi, lo spettabile Agostino, giureconsulto, 
e Antonio, entrambi ascritti al Liber Civilitatis, e una femmina, Giustina, la quale andò sposa al 
facoltoso esponente di una famiglia non ascritta, Antonio Capellini di Capriata fu Stefano, poi 
chiamati solamente Capriata. 
Alla sua morte, fu sepolto nella chiesa di Santa Maria di Castello. 
Dei figli di Tomaso, Agostino Calanis sposò la nobile Bannetta de Bernardis del magnifico 
Antonio, appartenente a una facoltosa e distinta famiglia non ascritta originaria di Santa Margherita 
(Ligure), ma non ebbe prole. Con il proprio testamento del 15 dicembre 1586, «... in camera 
caminate domus habitationis dicti magnifici Augustini, in contracta Suxilie ...», stabiliva di essere 
tumulato «... in sepultura dicti quondam domini Thome sui patris in ecclesia Sancte Marie de 
Castello ...», spendendo per le esequie funebri quanto avesse stabilito la propria erede. Legava 100 
lire ciascuno agli ospedali di Pammatone e degli Incurabili, all’Ufficio dei Poveri e al monastero 
delle Convertite. Stabiliva che la sorella Giustina, con il consiglio dei magnifici Gregorio de 
Bernardis, Agostino Bonivento e Antonio Capriata di lei marito, dispensasse 300 lire tra i poveri 
genovesi «nuncupatis de carrubietis» e altre 300 tra altri poveri della città. Precisava, poi, che 
coloro che si fossero lamentati per le sue prestazioni professionali di avvocato o di giudice, 
eventualità che riteneva improbabile, avrebbero dovuto essere risarciti a giudizio di due sacerdoti, 
uno dei Chierici Regolari di San Siro e uno della Compagnia di Gesù. Stabiliva quindi che dopo la 
propria morte la madre, Benedettina, dovesse ricevere la restituzione dei propri beni dotali ed 
extradotali dal patrimonio familiare. Inoltre, dichiarava di aver ricevuto tre quarte parti delle 
24.000 lire promessegli per dote della moglie, Bannetta de Bernardis, alla quale, oltre alla 
restituzione di tale porzione dotale, legava 1.000 lire in segno d’amore. Nominava quindi erede 
universale la sorella, Giustina. 
Morti tutti i figli, maschi e femmine, Benedettina fu sempre più legata alla famiglia Capriata. Il 22 
febbraio 1597, «... in sala domus habitationis dicti domini Antonii, site retro contractam Campi 
versus borream ...», dettava il proprio testamento, stabilendo di essere sepolta nella chiesa di Santa 
Maria di Castello, «... in eo videlicet sepulcro in quo sepultus est dictus spectabilis dominus 
Thomas eius vir ...», spendendo per le esequie funebri quanto avessero stabilito i suoi eredi. 
Destinva 10 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri e agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, 
mentre assegnava un vitalizio di 16 lire annue ciascuna a Donna Tecla, al secolo Loretta, e a 
Donna Paola Emilia, al secolo Simonetta, sue nipoti ex filia, nate dal matrimonio del dominus 
Antonio Capellini di Capriata e della defunta Giustina. Lasciava alla servente Firina «... eius 
clavacorum cum iocalibus ac aliis fulcimentis solitis ...». Nominava quindi eredi universali i nipoti 



 

 

Pietro Giovanni, Gio. Tomaso e Giovanni Battista, figli dei detti Antonio e Giustina. Con il 
codicillo dettato il successivo **** «... in camera ad planum dicte sale ubi dicta testatrix nunc iacet 
in lecto infirma ...», Benedettina precisava che se qualcuno dei nipoti fosse deceduto anteriormente 
all’età di vent’anni senza lasciare figli legittimi sarebbero succeduti nella sua porzione gli altri, 
mentre sino al compimento di quell’età sarebbero stati sottoposti all’amministrazione del loro 
padre, Antonio Capellini di Capriata. 
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